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Deborah Nadal è un’antropologa, 
ricercatrice all’Università Ca’ Foscari 
di Venezia dal 2022 al 2025, dov’è 
stata responsabile di uno studio 
sulla percezione sociale delle 
zecche in provincia di Belluno 
(Italia) e nella regione di Gorenjska 
(Slovenia).

Vito Vecellio è un fotografo d’altri 
tempi, autore dal 1985 di migliaia di 
fotografie analogiche in bianco e 
nero sulla vita in Cadore.

Luca Frigo è un fotografo 
emergente, specializzato nella 
macrofotografia di ragni e insetti, 
esotici e cadorini.

Mia è la cagna di Vito, colei che ha 
vissuto sulla propria pelle questo 
lavoro più di tutti gli altri, 
raccogliendo le zecche poi 
fotografate da Luca.

Insieme, i quattro raccontano con testi e immagini la 
storia di come zecche, animali, persone e boschi 
abbiano incrociato le loro vite nelle Terre Alte 
bellunesi, e di come continuino a far parte delle 
reciproche esistenze.



Nei due decenni dopo 
la Seconda Guerra Mondiale, 

la presenza umana nei campi, nei pascoli 
e nelle foreste del Cadore 

– così come in molte altre montagne italiane – 
iniziò a diradarsi, 

lasciando sempre più spazio 
ad altre forme di vita, vegetali e animali.

Vito Vecellio



L’agricoltura diminuì rapidamente, 
soprattutto nelle fasce più alte e lontane

dai paesi, dove i boschi iniziarono 
a espandersi rapidamente verso il basso.

Vito Vecellio



Nei campi rimanenti arrivò l’agricoltura 
intensiva, con i fertilizzanti chimici 

a sostituire spesso lo sterco animale 
che, secondo i locali, rendeva il terreno

inospitale per le zecche.

Vito Vecellio



Anche la pratica di bruciare 
i residui delle colture cessò, 

e con essa la possibilità di contenere 
involontariamente 

la popolazione delle zecche con il fuoco.

Vito Vecellio



Parallelamente, 
vennero costruite dighe lungo 
molti corsi d’acqua montani,
con la conseguente perdita, 

nel fondovalle, di terreni da destinare 
ad agricoltura e allevamento.

Vito Vecellio



Nel frattempo, 
continuò l’emigrazione verso la Germania, 

iniziata già alla fine dell’Ottocento, 
di persone che lavoravano nella 
produzione e vendita del gelato.

Vito Vecellio



Nel boom degli anni ‘80, 
le occhialerie ampliarono 

la loro fiorente attività, 
spostando gran parte della forza lavoro 

dal settore primario a quello secondario.

Vito Vecellio



L’allevamento seguì a stretto giro 
il declino dell’agricoltura, 

con un numero sempre minore 
di famiglie che tenevano 

qualche animale nel cortile di casa.

Vito Vecellio



Un tempo presenti in molte famiglie, 
le mucche diminuirono 

progressivamente dalle stalle.

Vito Vecellio



Di conseguenza, 
la presenza dei bovini 

diventò sempre più rara anche 
nei pascoli in quota e nelle malghe.

Vito Vecellio



Nel 1984 entrò in vigore in tutta Italia 
il sistema delle “quote latte”, 

che contribuì alla chiusura 
di circa 150.000 stalle 

in tutto il territorio nazionale, 
lasciandone soltanto 33.000 attive 

nel 2016.

Vito Vecellio



Alcuni allevatori resistettero 
un po’ più a lungo, tenendo qualche 

cavallo o asino anche per fronteggiare 
l’espansione della vegetazione 

nei pascoli in quota o attorno ai paesi.

Vito Vecellio



L’allevamento del pollame a livello 
famigliare sopravvisse più facilmente, 

e con esso la predazione da parte 
di galline e faraone di insetti e aracnidi, 

tra cui le zecche.

Vito Vecellio



Oggi, da un lato, sappiamo che i topi 
giocano un ruolo chiave nella diffusione 

della malattia di Lyme, 
mentre, dall’altro, qualcuno osserva che 

“non ci sono più i gatti di una volta, 
che andavano a caccia perché non 

esistevano le crocchette”.

Vito Vecellio



La riduzione dell’allevamento comportò, 
tra le altre cose,

anche il declino della fienagione.

Vito Vecellio



Il far meno fieno favorì 
un’ulteriore espansione del bosco 

e la disponibilità di cibo 
per gli erbivori selvatici.

Vito Vecellio



I fienili sui pendii delle montagne 
caddero in disuso.

Vito Vecellio



Tra gli anni ‘60 e ‘80 esplose il turismo 
di massa e con esso le seconde case, 

i fabbricati agricoli riconvertiti a strutture 
turistiche e gli antichi sentieri 

che portavano a pascoli e boschi 
adibiti a percorsi escursionistici.

Vito Vecellio



Le foglie, una volta raccolte regolarmente 
per dare un giaciglio asciutto 

agli animali nelle stalle, 
iniziarono ad accumularsi sul terreno, 
offrendo un rifugio ideale alle zecche 

durante l’inverno.

Vito Vecellio



La silvicoltura su larga scala 
rimase quantitativamente marginale 

rispetto all’estensione, 
in continua crescita, dei boschi.

Vito Vecellio



Nonostante l’ampiezza dei boschi locali, 
la legna da ardere iniziò a essere

acquistata anche all’esterno, 
comportando importanti cambiamenti 

nella micro-gestione 
del territorio forestale.

Vito Vecellio



Attività come la raccolta di funghi, erbe 
e frutti uscirono dalla quotidianità 

di molte famiglie locali.

Vito Vecellio



Prima decimati dalla caccia 
e ostacolati dall’ampia estensione 

di coltivazioni e pascoli, 
gli ungulati ripopolarono il territorio 
bellunese dalla fine degli anni ‘70.

Vito Vecellio (immagine solo rappresentativa)



Negli anni ‘80 iniziò a crescere in tutta 
Italia l’attenzione verso i temi ambientali, 

che portò a vedere il bosco 
non solo come risorsa da sfruttare, 

ma anche come ecosistema da proteggere.

Vito Vecellio



Nel 1986, 
un esperto cacciatore di Pelos di Cadore 

notò sul suo cane qualcosa
di raramente visto prima: 

una zecca.

Vito Vecellio



Oggigiorno, il calo demografico 
che ha investito il Cadore, il Bellunese 

e la maggior parte 
delle zone montane italiane 

lascia spesso in eredità case vuote, 
terreni incolti e giardini abbandonati.

Vito Vecellio



La scarsità di opportunità di lavoro 
ad alta specializzazione 

spinge molti giovani a emigrare, 
lasciando dietro di sé persone anziane

che non hanno le risorse per agire 
efficacemente nel territorio.

Vito Vecellio



A causa del surriscaldamento globale, 
gli inverni lunghi e freddi 

sono sempre più rari e questo impatta, 
tra le altre cose, anche sul tasso 
di sopravvivenza delle zecche, 

favorendone l’aumento della popolazione.

Vito Vecellio



Negli ultimi anni, 
la popolazione del bostrico 

è aumentata in maniera massiccia, 
con conseguenze che potrebbero riguardare 

anche le zecche.

Vito Vecellio



Molte iniziative sono state messe in campo 
per tentare di invertire il processo 

di spopolamento e abbandono del territorio. 
Ad esempio, si allevano pecore 

per la produzione di carne, 
ma anche per il pascolo di terreni 

altrimenti abbandonati.

Vito Vecellio



Oggi è percezione diffusa che le zecche 
stiano diventando sempre più numerose 
– o perlomeno più facili da incontrare –

in tutta la provincia di Belluno, 
che è endemica per la borreliosi di Lyme e 

l’encefalite da morso di zecca.

Vito Vecellio



Vinta una comprensibile ritrosia 
nei confronti di questi animali, 
è possibile scoprirne gli aspetti 

più affascinanti. 
In questa fotografia, 

una femmina di zecca Ixodes ricinus,
la specie più diffusa nel Bellunese, 

ha da poco consumato il terzo e ultimo pasto
della sua vita e si accinge a deporre le uova.

Luca Frigo



All’età di circa 4 anni 
e dopo aver deposto 2.000 uova 

in una sola covata, 
la femmina muore.

Luca Frigo



Da ogni uovo nascerà una larva 
grande mezzo millimetro, 

che si trasformerà poi in una ninfa 
e, infine, in un individuo adulto, 

in un ciclo che continua 
da almeno 100 milioni di anni.

Luca Frigo



La seconda parte di questa mostra contiene i 
lavori di 43 studenti e studentesse dell’Istituto 
Secondario Tomaso Catullo di Belluno, realizzati 
all’interno di un concorso visivo per giovani dai 14 
ai 25 anni volto a stimolare riflessioni e confronti 
su come convivere con le zecche, e altri animali, 
nel territorio della provincia bellunese.
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